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Figlio di Antonia Germani, sorella di Carlo Germani “Babi”. 
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Il mio racconto 

Venerdì 22 giugno 2007 sono arrivato a Cantalupo Ligure, accompagnato da mia moglie, per 

cercare la lapide che ricorda Carlo Germani e Dorino Mazza2, Partigiani di Voghera (PV) caduti 

proprio in questa cittadina il 23 gennaio 1945. 

Sono giunto sin qui guidato dai ricordi di famiglia, dai racconti ascoltati in gioventù, da alcune 

letture di testi che parlano dei due caduti e, soprattutto, dalle vecchie fotografie della lapide. 

Poterla vedere era un antico desiderio, un desiderio che sono riuscito a concretizzare soltanto ora, 

ormai padrone - o quasi - del mio tempo libero. 

Giunto in paese, dopo aver notato, lungo la strada, alcune lapidi ed una stele dedicata ai 

Partigiani, mi sono chiesto: “chi mi potrà aiutare?” Sicuramente, se esiste la lapide, in Comune 

sapranno indicarmi ove si trova. In Comune sono stato accolto dal Sindaco - Gian Piero Daglio - il 

quale, gentilmente, mi elencava tutti gli episodi che avevano interessato la lotta partigiana in 

Cantalupo e nel circondario, però non ricordava ne’ la lapide, ne’ la morte dei due Partigiani. 

In nostro soccorso è giunto il Sig. Carlo Torre - ex Partigiano - che, oltre ad essere amico del 

Sindaco, è la memoria storica del paese. Con il suo prezioso aiuto e grazie alla sua memoria 

siamo riusciti ad appurare che la lapide effettivamente esisteva ed era posta all’interno del 

Cimitero3. 

Ma è abbastanza curioso sapere come la nostra “guida”, a suo tempo, l’abbia individuata. La 

storia ha inizio a Genova nella Stazione Ferroviaria di Piazza Principe ove è posta una lapide che 

ricorda i FERROVIERI CADUTI PER LA LIBERTA’4; Carlo Torre, un giorno di circa quindici anni 

fa, leggeva quei nomi e vi scorgeva quello di Dorino Mazza, caduto a Cantalupo Ligure. 

Come, si disse, un Ferroviere Partigiano morto nel mio paese ed io non ricordo il fatto? Quasi 

un’offesa alla sua memoria storica. Tornato a Cantalupo iniziò le ricerche e scoprì proprio la lapide 

che io stavo cercando. 

Quel nome, Dorino, gli era sempre rimasto nella memoria e, quando ci siamo incontrati e ne 

abbiamo parlato, il cerchio si è chiuso: finalmente, dopo tanti anni, Carlo aveva incontrato i parenti 

di uno di quei caduti, io avevo trovato una carissima persona che aveva avuto a cuore quei due 

ragazzi. 

Ma Carlo Torre non si è fermato qui, ci ha accompagnato a visitare la lapide, ci ha accolto nella 

sua casa, ci ha raccontato, anche con l’aiuto della moglie, quei terribili giorni, il pesante 

rastrellamento nazi - fascista dell’inverno 1944-1945, ci ha parlato delle sue esperienze partigiane 

e, soprattutto, ci ha fornito due testimonianze relative alla morte di “Babi” e di “Rino”: la prima, 

filmata e relativa al racconto di Don. Luigi Bruno5, la seconda, raccolta direttamente dalla viva 

voce dell’Avv. Piero Tacchella. 

Ascoltando le due testimonianze sono venuto a conoscenza di alcuni fatti che in parte modificano 

il racconto sulla morte dello Zio Carlo tramandato oralmente nella mia famiglia ed in parte 

smentiscono alcuni documenti “ufficiali”6. 

Per poter proseguire nell’analisi dei fatti devo, però, brevemente riportare il “racconto di famiglia”

che io ricordo: 

Un piccolo gruppo di partigiani, per aiutare i propri compagni a sfuggire al 

rastrellamento in atto in quei giorni, furono mandati in avanscoperta nella valle 
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 Vedi fotografie 1a, 1b, 1c a pag. 16 

3
Vedi fotografia 1c a pag. 16 

4
Vedi fotografia 2 a pag. 17 

5
Cfr. la trascrizione riportata a pag. 5 

6
Cfr. a pag. 4 la testimonianza dell’Avv. Tacchella.
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Borbera, giunti a Cantalupo Ligure, nella notte del 22 gennaio 1945, trovarono rifugio in 

un cascinale; il mattino successivo, messi in allarme dall’arrivo delle forze nazi-fasciste, 

cercarono scampo fuggendo: nell’attraversare una strada, Dorino Mazza venne colpito 

e morì all’istante, Carlo Germani venne ferito a morte, quindi legato alla coda di un 

cavallo e portato in giro per il paese. 

Questo è il racconto della memoria, rispetto al quale vi sono alcune incongruenze già riscontrabili 

dai documenti che ho inserito nelle pagine successive ed altre desumibili dal racconto dei testimoni 

sopra citati. 

La prima, riguarda lo “scempio” del cadavere di Carlo Germani, nel documento riportato a pag. 87 si 

dice “preso con altri partigiani e torturato, preferì la morte alla salvezza…”, ora, la tortura non è 

assimilabile allo scempio di un cadavere e la verità è molto più vicina al racconto di Don Luigi 

Bruno e dell’Avv. Piero Tacchella che non alla “memoria” ed ai documenti. 

Il racconto dell’ Avv. Tacchella è molto preciso in quanto egli, allora quindicenne, abitava (ed abita 

ancora oggi) di fronte al luogo in cui avvenne lo scontro a fuoco ed ebbe la possibilità di assistere al 

fatto guardando dalla finestra del primo piano. 

L’Avvocato ricorda chiaramente quei ragazzi che si erano rifugiati in una “stalla”, di fronte a casa 

sua, per passare la notte8, “forse sbandati - lui dice – sicuramente persone che non conoscevano i 

luoghi”, infatti, all’arrivo dei rastrellatori, anziché fuggire verso la montagna, tentarono di 

attraversare la strada9. “Uno colpito e ferito gravemente10, probabilmente all’addome, cadde sulla 

strada a pochi metri dalla stalla, il secondo11 attraversò la strada e fu colpito a morte, probabilmente 

alla testa, proprio sotto casa mia” in una stradina che conduce al fiume. 

“Al ferito, ormai moribondo, cercò di avvicinarsi un Sacerdote - o un Diacono - 12 per portare un 

conforto religioso, parimenti tentarono di avvicinarsi anche alcune donne per cercare di alleviare le 

sue sofferenze, ma i nazi – fascisti lo impedirono.” 

Sulla parte della storia, che riguarda l’agonia di Carlo Germani, sia il racconto dell’Avvocato sia 

quello di Don Bruno coincidono. 

La seconda incongruenza, è quella relativa alla morte di Dorino Mazza. Su questo episodio ho 

raccolto unicamente la testimonianza dell’Avv. Tacchella che, come detto in precedenza, ha visto 

“con i propri occhi”. Orbene la testimonianza si discosta totalmente dalla versione dei fatti descritti 

nel documento riportato a pag. 12 in cui si dice “..sorpreso in un’imboscata, con il Germani, fu 

barbaramente fucilato.”13

Qui termina il mio racconto ed il confronto tra i ricordi e le testimonianze ma, prima di passare alla 

lettura dei documenti che ho allegato, mi corre l‘obbligo di far presente che, ad eccezione di 

“RICORDO DI UN PARTIGIANO”14, i restanti sono stati scritti, uno nel 1946 e l’altro - il “12° 

rapporto sul rastrellamento15 - il 28 gennaio 1945, ovvero solo tre giorni dopo i fatti raccontati; 

                                                     
7
  Cfr. Le vittime del nazi - fascismo; Documentario N° 3; Edizione Cronache dell’Oltrepò; 19 aprile 1946; 

pag. 92; integralmente riprodotto a pag. 11. 
8
  Ho riportato tra virgolette il racconto dell’Avv. Piero Tacchella però, non avendo registrato il colloquio, 

alcuni termini possono essere stati variati; in ogni caso la parte essenziale del racconto corrisponde a 
quanto trascritto. 

9
  L’Avvocato non sa che il gruppo era costituito da alcuni Partigiani in perlustrazione e che una parte di loro 

riuscì a mettersi in salvo. 
10

Si tratta di Carlo Germani. 
11

Si tratta di Dorino Mazza. 
12

L’Avvocato esclude che possa trattarsi di Don Luigi Bruno. 
13

Cfr. Le vittime del nazi - fascismo; op. cit., pag. 91; integralmente riprodotto a pag. 12.
14

Documento scritto nel 1983 sulla base delle testimonianze di Isabella e Camillo Germani, cfr. pag. 7, 8, 9. 
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Cfr. Clemente Ferrario,Fulco Lanchester (a cura di); OLTREPO’ PARTIGIANO; documenti della 
Resistenza armata nell’Oltrepò Pavese luglio 1944 – aprile 1945; Amministrazione Provinciale di Pavia; 
1973; pag. 81,82; integralmente riprodotto a pag. 13, 14, 15. 



questi ultimi due, risentono molto della retorica dell’epoca e, specialmente il rapporto, delle 

imprecisioni proprie riconducibili a quel periodo convulso e “confuso”. 
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La testimonianza di Don Luigi Bruno 

Trascrizione della testimonianza di Don Luigi Bruno tratta dal documentario “Un percorso della memoria” a 
cura di Carlo Torre. 

“Nel gennaio del ’45 c’era una pattuglia di tedeschi e del Battaglione San Marco che erano 
venuti su sin da Genova fino a Borghetto per cercare, rastrellare i Partigiani. 

Arrivando nel centro di Cantalupo vi trovano qualcheduno che era scappato - pausa - un 
Partigiano nel cascinale - pausa - attraversando la strada lo feriscono a morte. 

Io, allora, prontamente prendo l’Olio Santo per l’estrema unzione, esco dalla chiesa, vado 
presso questo ferito grave, mi avvicino per dargli l’Olio Santo, per confortarlo, per vedere 
un po’ cosa potevo fare spiritualmente come sacerdote. 

Però c’erano li già i tedeschi i quali mi hanno minacciato e hanno detto < assolutamente 
non si avvicini perché potrebbe succedere il peggio >; intanto, bisogna premettere, che la 
gente, le buone donne di Cantalupo, avevano cercato di aiutare questo ferito, prestandosi 
in mille modi, rischiando anche la propria vita ….”
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DOCUMENTI 

1. Alle pag. 7, 8, 9 

RICORDO DI UN PARTIGIANO 

Il testo riprodotto e le fotografie n°4a e 4b sono tratti integralmente da un numero speciale de: 

(edito presumibilmente in occasione del 25 aprile 1983) 

2. Alle pag. 10, 11, 12 

Le vittime del nazi - fascismo; Documentario N° 3; Edizione Cronache dell’Oltrepò; Direttore 
Responsabile: Prof. Carlo Somenzini; finito di stampare il 19 aprile 1946 dall’Officina d’Arti 
Grafiche Boriotti & Zolla – Voghera. 

Oltre alla copertina, sono integralmente riprodotte le pag. 91 e 92. 

3. Alle pag. 13, 14, 15 

Clemente Ferrario,Fulco Lanchester (a cura di); OLTREPO’ PARTIGIANO; documenti della 
Resistenza armata nell’Oltrepò Pavese luglio 1944 – aprile 1945; Amministrazione Provinciale di 
Pavia; 1973; pag. 81,82; 

Oltre alla copertina, sono integralmente riprodotte le pag. 81 e 82. 
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 (Archivio di famiglia Spinoglio-Germani) 
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(1) 
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(5) 

(4) 

(6) 

(3) Vedi fotografia n° 5 in cui Antonia Germani è ritratta accanto alla tomba di Carlo; vedi anche la fotografia n° 7 nella quale 

la sorella Ida Germani è ritratta dietro alla salma di Carlo. 

(4) Il testo, scritto a distanza di molti anni dai fatti, contiene una inesattezza per quanto riguarda la collocazione temporale 

della battaglia di Pertuso, combattuta, in effetti, alla fine del mese di agosto 1944. 

(5) Vedi fotografia n° 6 

(6) Nella fotografia n° 7 vi è la prova che le salme di Carlo Germani e di Dorino Mazza furono recuperate (dai familiari) pochi 

giorni dopo la loro morte. 
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 (Archivio di famiglia Spinoglio-Germani) 



Tratto da “Documentario N° 3”, pag. 92 
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 (Archivio di famiglia Spinoglio-Germani) 



Tratto da “Documentario N° 3”, pag. 91 
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 (Archivio di famiglia Spinoglio-Germani) 
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Tratto da “ OLTREPO’ PARTIGIANO”, pag. 81

15



Tratto da “ OLTREPO’ PARTIGIANO”, pag. 82
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FOTOGRAFIE 
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Fotografia n°1a - 1b

Cimitero di Cantalupo Ligure  

1955 – Data (presunta) della posa 

Lapide intitolata a Carlo Germani e Dorino 
Mazza 

(Archivio di famiglia Spinoglio-Germani) 

Fotografia n°1c

Cimitero di Cantalupo Ligure  

22 giugno 2007 

La lapide restaurata dal Comune di 
Cantalupo Ligure su segnalazione del Sig. 
Carlo Torre. 

(Foto Spinoglio) 
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Fotografia n°3

Cimitero di Voghera - Campo dei Partigiani 

4 novembre 1954 

Accanto alla tomba di Carlo Germani sono 
ritratti la sorella Isabella ed il cognato 
Vincenzo Lapilli. 

(Archivio di famiglia Spinoglio-Germani) 

Fotografia n°2

Lapide FERROVIERI CADUTI PER LA 
LIBERTA’ che si trova nell’atrio della Stazione 
Ferroviaria di Genova Piazza Principe. 

(Fonte ANPI Voghera) 
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Fotografia n°4a

Tessera di riconoscimento di Carlo 
Germani “Babi” firmata dal 
Comandante Toni 

(l’avvenire di Voghera) 

Fotografia n°4b

Tessera di riconoscimento di Carlo 
Germani “Babi” firmata dal 
Comandante Toni 

(l’avvenire di Voghera) 

Fotografia n°5

Cimitero di Voghera - Campo dei Partigiani 

4 novembre 1954 

Accanto alla tomba di Carlo Germani è 
ritratta la sorella Antonia. 

(Archivio di famiglia Spinoglio-Germani) 
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Fotografia n°7

Località imprecisata, molto probabilmente Voghera 

Data assente, presumibilmente pochi giorni dopo la morte. 

In primo piano le salme dei Caduti, a sinistra Dorino Mazza, a destra Carlo 
Germani; dietro le bare, partendo da sinistra: una figura irriconoscibile, la sorella 
di Dorino, la sorella (Ida) di Carlo. 

(Archivio di famiglia Spinoglio-Germani)

Fotografia n°6

Cantalupo Ligure - 1955 

Chiesa presso la quale furono 
composte le salme di Carlo Germani 
e Dorino Mazza. 

(Archivio di famiglia Spinoglio-Germani) 



ALLEGATI 

Dal Sito Internet ANPI - Voghera 

Caduti nella Resistenza nel Pavese

GERMANI CARLO "Baby" 

operaio, partigiano della Divisione "Aliotta", Brigata "Crespi"; nato a Broni il 2 marzo 1922 e 

residente a Voghera; caduto in combattimento contro i rastrellatori nazifascisti a Cantalupo Ligure 

(Alessandria), il 23 gennaio 1945. Una via di Voghera porta il suo nome. Il nome di Germani è nel 

sacrario eretto nel cimitero di Voghera. 

MAZZA DORINO "Rino" 

operaio, partigiano della Divisione "Aliotta"; nato a Torrazza Coste il 26 marzo 1923 e residente a 

Voghera; caduto in combattimento contro i nazifascisti il 23 gennaio 1945 a Cantalupo Ligure 

(Alessandria). Una via di Voghera porta il suo nome. Il nome di Mazza è anche nel sacrario eretto 

nel cimitero di Voghera e nelle lapidi alle Stazioni ferroviarie di Genova e di Voghera. 
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